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LI Riga 1! Perfia prima 
I) sl d' impegnarfi 
32 sk nella fpedizio- 
ssi ne contra la 
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Grecia pensò 
di foddisfare all'antico co- 
ftume de'Perfiani nominan- 
do quegli de fuoi Figliuoli, 
che dopo lui dovea fuccedere 
alTrono. Molto più a ciò fi 
vedeva impegnato per la con. 
tefa, che era tra Artabazane 


=: (detto da alcuni Artabano; € 
da 


| Pd 

da Giuftino Artemene) fuo 
Primogenito, € Serfe altro fuo 
Figlio, ch'egli avuto avea da 
Atoffa Figliuola di Ciro fon- 
dator dell'Impero, acciacchè. 
non reftafle efpofto ‘lo.Stato 
alleturbolenze; che feguono 
l'incertezza: del Succeffore. 
Ma impedito.dalla morte re- 
ftò aperto ilcampo. alla con- 
tela fca i due Fratelli. Nel 
tempo, che vennea mancare 
il Re Dario, Artabazane fi 
‘ trovavalontano;e Serfe prefe 
tofto tutte le -divife del Prin- 
‘sipato, e ne efercitò le fun- 


zioni. 
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zioni. Quando arrivò fuo 
Fratello, depofela Tiara, eil 
Diadema, e gli andò incon- 
tro, e lo colmò di gentilez- 
ze. Convennero di prendere 
per arbitro della loro contefa. 
Artabano loro Zio, e diache> 
tarfi-fenza appellazione al 
fuo Giudizio”. In tutto iltem: 
po, che durò quefta differen: 
za idue Fratelli-davanfi res 
ciprocamente tutti i contraf- 
fegni di un amore veramén- 
te fraterno, facendofi regali, 
e banchettandofi. fra 

Quando Artabano giudi- 


cò in 


cò infavore di Serfe , in quel 


lo {teffo momento luo Fratel. 


lo Artabazane fi proftrò di- 
nanzi a lui riconofcendolo 


pet fuo Signore, e lo collocò 


di propria mano ful Trono; 
moftrando con tale condot- 
ta una grandezza d' animo 


| veramente regale, e infinita- 


mente fuperiore a tutte le 


umane panne Shia 


defi, ra 2. ca 10. -Rellin, tn da. Ùe 
Pie So 1 su 
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PROTESTA 
DEGLI AUTORI. 


Le parole Fato, DeRfino, Dei, 
e fimili fono le folite efpref=. 
fioni di chi fcrive da Poe 
ta, ma fi gloria per. 
altro di credere da 
Cattolico. 


| ATTO. 


ATTORI. 


SERSE Figlio di Dario Re di Perfia. 
Sig. Copre" “Gio Paolo: Sretla «Bolognefe Principe 
dè Armi ue ‘Accademico di-Lettere, 


ART'ABAZANE fi Fratello; > So > —e 


» È Sige Conte Lolovico Maleguzzi Reggiano 


ARTABANO loro Zio. 

Sol6 VELE at Pete 
pisiero Re a Spirtà ctalò nella da di 
3) ; Mich. D. Raffaello Ramon Comefto . 


MEGABISE Confidente diber i . UN 
S ee gigi, (SI Peri A 


ISTASPE Confidente-di Ag bamane. 
Sig. Conte Cnn Modenefe Accademao 
di Lestere,e d’ Armi. 
ZOPIRO Nobile Perfiano. 


Sig. Meorchefe Vincenzo Frofini Modenefe Accade 
© ‘mico di Lettere. 


La Scena è in Sufa Capitale della Perfia. 
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AZIONE 


PRIMA. 


SGENA PRIMA: 
Megabife, e Iflafpe- 


Megabife + Arlami aperto Iltafpe. A che na: 
fcondi 
Sotto ambigue parole i fenfi tuoi? 
Celi forfe ne l’ alma alcun fegreto 

Onde faper; ch’ oggi non fia decifa 

La lite alfn, che non per odio, € invidia; 

Ma fol per gloria i due Germani È teli 

Emuli ad occupar di Perfia il trono? - 
Ifafpe. Nòdz Megabife; io non è dubbio in quefto 

Ifteffo dì, che a decider non s° abbia 

La fraterna contefa. Artabazane 

Per ciò venuto è a Sufa. Ma che giova 

S' ella poi foffe al Vincitor fatale. sa 
Megabife. Come fatale al Vincitor? 
Iffa[pe. Pofs' io - 

Affidar un arcano a la tua fede, 

Da cui prende il deftin di quefto Impero? 
Megabife. Tu mi conofci; IRafpe, e v'è ben noto 

Lo zel, chè.m’ arde pe’ miei- Re; ‘non “meno, 

Che per lo patrio Imper.: _.- 

A Ipaf. 
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Iffafpe. — Lu Giurs per Mitra 
Vefpe. Artabazane non faprà ch’ io t' abbia 
JI fecreto fvelato , ch’ egli preme 


Gelofamente nel fuo cor. 
Lo giuro. 


Megabife ner. 
Ifajpe. E che fe mai ciò £i fcoprilfe tutto 
Il tiio poter avmia-difefa allora 

Impiegherai col novo Re. 


Megabife. ( Pur. quelto 
Io ti prometto, € in teltimon ne chiamo 
Lo Dio giurato». » | >> 
IRafpe "*> “Afcolta ,-e de l’ arcano 
2 + ga quell’ ufo fa poi che il noftro chiede 
— TE il-bene de la Perfia. Artabazane © 


| Gonfultato è I° Oracolo di Delfo. 
A quefto un Greco il configliò, che a lui 
-Si fè compagno di viaggio in Sardi, 
Onde faper per sì verace, mezzo — 
Qual forte ‘ad elfo ne la gara illuftre 
Del Perfiano Imper riferbi il fato. 
è. A quei che vincerà dei due, Germani, 
TE primo al.capo cingerà il Diadema 
Morte il-Nume iminaccia ; all alfro poi 
Pramette in chiare note un lungo Regno. 
Megabife. & che a far abbiam noi col Dio di Grecia? 
Quei che la. Pera adora, e fu di lei 
Providi. veglian con paterna cura — 
Difporanno altramente. Ma tu Ifafpe 
Che le ragioni al trono ai foftenuto 
-- Finor-d’ Artabazane, tu, di cui 
“©. Si fidò fempre, ed a compagno cleffle 
Del fuo viaggio, tu lo tradilci ora, 
> Pola 


$ > 


. Cofa fvelando ch’ è ottemer gli ‘giova 
Il patrio imper feriza coritrafto, folo 
Ch' ei dia vinta la lite; e a Serfe il primo 
Lafci che cinga il crin la regia berida ? 
Iftafpe. Io amo Artabazane, mia non meno 
Amo il ben de la Perfia il giufto; e Serfe. 
A me da prima le ragion: più forti 
Parean d' Artabazane, e l’effer primo - 
Di tutti # figli de P eftinito Dario 
A lui dar mi parea fopra di Serfe 
Un legittimo dritto al patrio Solis. 
Ma poi che meglio le ragion difcuffe 
Si fon d' ambe le parti, e quì fra gli altri 
Odo che 1’ eful Re di Sparta il faggio 
Demarato: foftien che  Artabazane 
Non è diritto al Solio; perchè nacque 
Che privato era Dario, ma che-Serfe 
Nato, ch’ egli giù Re fedea ful trono; 
E’ il vero» Succeffor, ‘or meglio: anch’ io 
Perfuafo rimango je non vorrei: 
Che le ragion; che chianian Setfe-al Solio 
Per l’ Oracolo a lui foffer fatali. 
Megabife. Ma fatali effer denno al’ un de i due 
Che primo eletto venga; fe verace 
E’ | Oracol, che narriy 
Ifafpe. Io appuntoy Amico; 
" Perchè non fien fatali a quei che meglio 
Può reggere la Perfia, a te difvelò 
Or quefto arcano . Artabazane amante'- 
D' ozio, e di pace, fe fia Re non» penfa- 
Contra la Grecia feguitar la guerra, - 
Che Darlo medirò per-far veridetta-: 
De l’ incendio di Sardi. Egli d’ un genio 
A 2 Sem: 
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Semplice j.c popolar mal fofterrebbe 
La grandezza regal. Ma Serfe è grande 
Ne’ fuoi penfier, e chiude in feno appunto 
Un’ anima da Re. Già fai qual’ alto 
Formidabil progetto ei volga in mente 
Per conquiftar la Grecia; e al Perfo impere 
Allargar fempre più gli ampj confini. 
Quefto dev’ effer Re: il ben lo chiede 
E l'onor de la Perfia. Ma tu dei 
Modo trovar, che per la troppa fretta 
Dì farlo Re non lo perdiam per fempre. 
Megabife. E che pofs io, fe non far noto a Serfe 
Quefto fecreto, onde a fchifar ei penfi 
La minaccia fatal? 
Ifafpe. . Si, tu palefa 
L’ arcano a Serfe; ma ch’ei ben fi guardi; 
Ghe non s accorga Artabazan, che nulla 
Gli fia noto di quefto. Egli a lui ceda 
E dia vinta la lite, e primo il lafci 
Cinger le regie infegne, e andar ful trono. — 
Megabife. Ma vuoi tu, Iftafpe, che l’ offerta accetti 
Del trono Artabazane, fe la vita Lo 
- Sa; che<gli: cofterta falirlo il primo? 
Iflafpe. Egli incerto, e dubbiofo.a le parole 
. De lo ftraniero Dio gran fe non prefta; 
. E sì lo fere lo fplendor del Solio 
“ Ch’ anco a’ fuoi dubbj è fuperior. Io intanto 
Cercherò diffipar da la fua mente 
Quel refto di timor, che a lui potelfe 
L’ Oracol ifpirar. 
Megabife. O tu verace 
L’ oracol credi, o il credi van, Se vano, 
i A che 
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dà 5 
‘A che temi per Serfe? E fe verace; 
Come fofpingi Artabazane a morte? x 
ZRafpe. Quanto chiaro è l Oracolo, altrettanto 
Io lo credo verace. Ma ti fembra, 
O Megabife, che da porre a fronte 
Sia la morte di un fol col ben di tanti 
Popoli, e con l’ onor di un tanto impero? 
Ma io fo, che tu approvi i fenfi miely 
E più d'ogn' altro afficurar ti preme 
I diritti di Serfe, e la fortuna. 
Megabife. A Serfe io me ne vò. Tu ferba, Iftafpé 
Tua fede al ben di Perfia; onde a la fine 
Le diamo un Re, che l’ onor fuo foftenga 


SCENA SEGONDA; 
Ifafpe folo: 


I gliel darem, ma non già quel che penfi. ( da fe.) 
Ardua imprefa il vegg io, per me fi tenta, 

Ma per l’ alte fperanze, onde fon pieno 

Se Artabazane è Re meglio non poflo 

Impiegar l arte e la fatica, e infino 

Anco efpormi a perigli. 


SCENA TERZA. 


Zopiroz e detto. 


Zopiro. s Eza Ifafpei 
Con Megabife riufcì P_ inganno? . 
Iftafpe. Sì, Y Oracol ei crede; ed a fvelarlo 0 
: è » î 
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Or a Serfe fen corre. Ma ion balta 

Quefto, 0 Eopiro. Ad Artabano ancora 

Eonvien pur che ! Oracolo fia. noto; 

Anzi che alcun, l' autorità di cui 

Egli abbia im pregio», a lui creder lo faccia; 
: Sat che agli Oràcol' Artaban non prelta 
“ ‘Afcurra ‘fede ; e in fua fentenza il ferma 

Il faper che o-far fpeffo-in ‘tutto vani, 

O appien non 5 adempiro. E' in quefta corte 

. «Da fui cacciato: il Re di Sparta; um fommo 

—*Eredito perlo fenno:, e la virtude >. 
“Egli à preffo Artabano + a-lui tu dei 
i Oracol-confidar; ma fa ch'ci creda 

. Chesalcnn altro no) fappia. Ad Artabano, 
Clfe-ArrabaZane- a-Gindice- già penfa | 
Propor di quefta.lite,. egli lo fveli. 

Ei Greco pien tli fè- pel Greco Nume 
A non fprezzar lo difporrà del Cielo 

cx -La minaccia fatal, e a nomar' primo 
Arrabazane al Solio. A_Megabife 
Giù creder fei; ch' oltre la poca fede: 

Che a ? Oracolo dà , la brama ‘ardente 
Di farfrRe=farteche -Artabazane 

L’ offerta accetti facilmente, e vardito 
Si rida anzi in fuo.cor del Greco Dio. 

Va Zopitò; a Demarato, ‘e t-adopra 

Che affrettinfiva.fiorir di alte comuni 
Noftre fperanze.. Addio, 

Zopiro.. Ma fe 5’ accorge 
Attabazan ‘de la tua frode, e quefto 
Oracolo fmentifca; ed il fuo ingenuo 
Anìmo generofo nori approvi 


0. 


La*tua condotta, e che fare?» — 
Iflafpe. be” le Tu lafcia ; 
Di quefto a me il penfier. Vattene. Ardire 
Ai difficili vnolf ardui progetti . "DI 


SCENA QUARTA. 
0 Serfey e Megabifen 


Serfe. Lfin che dir mi vuoi? Parla; fiam foli; 
X.Ghe arcano ai da fvelarmi? : 
- Megabife. à te » Sigiiore, 


Fatal £& rende, fe ?° ottieni, il Solio, 
Serfe. E Come, a Megabife? : 
Megabife. Il tino Germano 

Che ftato è fin ad or jungi da Sufa, 

Fu fconofciuto in Delfo; e confultato . 

N°’ è l’° Oracol famofo, onde fapere. 

Chi di voi due ne la contefa voftra 

Fia vincitor;-e-falirà ful<'Trono + 

Morte a chi vince il Dio minaccia; al vinto 

Promette il Regno. : 
Serfe. E d’ onde quefto ai noto? 
-  Forfe tal voce Artabazane è fparfa? 
Megabile ., | Anzi, Signor, Artabazane in petto 

Gelofamente il gran fecreto afconde, 

Ifafpe intefo a favorir .tua.:caufa 

Ed il ben de la Perfia, a me fvelato > 

‘A° quelto arcano + - nei 
Serfe. Li i oa Ercome, IRafpe ognora — 

Fido- ad .Artabazane, © al {uo partito: a 

Ora tradifce il fuo Signor?. Si cela, .. 


Qui 
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uì forfe; 6 Megabife, alcuno inganno? 
Hegel. Puoi tu fteffo, o Signor, udendo Iftafpe 
Tentar d illuminarti, 
Strfe. i Sì a me tofto 
Tv chiama Iftafpe»  { parte Magabife. ) 


3GENA QUINTA 
Serfe folo, 


i + Ejcon può 1 ingenua 
<< Indole PS aver cangiato - 
‘1 mio German, onde con alma finta 

©r penfar a ingannarmi? Oh prepotentè 
Fulgor del: trono, e qual forza non ai 

In ful cor de’ mortali! 


SGENA SESTA. 
Megabife, IPafpe,. e detto. 


safe; Tsupe.i io din 
: AI ritornar del: fnio German Rep 
Le regali divife, onde rra-lui: 
E.me dar loco ad nn giudicio eguale : 
Ma io. poffo effer Re; ‘poffo una: volta 
Vendicarmi dì te; fe tu m° inganni, 
Che d’ Oracol favelli? 
Pale, D’ un verace . 
‘Oracolo ; ‘Sîgnor. L’ amor ch’ io ferbo 
AI buon fangue di Cirò, ‘onde per Madre 
°° tu difcefo, a cui del’ Perfò Impero 
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Dobbiamo i fondamenti, e.’ ampia gloria, 
è Non mi lafcia tacer ful tuo periglio. 
E' ver la fè tradifco al tuo Germano, ; 
E l-amor, che è per lui. Ma ad. un privato . 
Affetto ora degg’ io, Signor, pofporre 
L’ amor del giufto, e quel del ben comune? “ 
Quì d’ ingannar fi tratta; ed io che abborro 
Que’ arte iniqua. Sol l’ inganno io fcopro 
---. Non accufo chi inganna. 
Serfe + Dimmi, fai 
Con: precifion tu le ‘parole fteffe 
Che pronunciò l’ Oracolo? 
Ifafpe. Sì 
Serfeo |. 3 Dille. 
Ifafbe. ,, Chi verrà priino del Diadema cinto l 
“n Non vedrà la terz° Alba. Un lungo regno: 
,, Serbafi a lui, che perderà la lite. 3 
Megabife. Parlar più chiaro non poteva il Nume. 
Serfe. Dunque ancor ch'io a lui ceda ye primo il lafci 
Cinger la regal fafcia, Artabazane 
Per non-incorret la fatal minaccia 
Sarà difpofto-a ticufat. 
Ifrafpe. Nr, _ NO ch'egli 
Poca fè prefta al Nume, e à il cor sì pieno 
Del difio di effer Re, che fe a lui cedi 
- Accetterà l’ offerta. E’ quefta appunto 
La fola via d’ afficutarti il Solio. x 
 Serfe. Tanto mi-bafta, Iftafpe. Vanne.- Io penfo 
‘ Ufar del tuo configlio. tie 
Iftafpe ; «> - — Ma ta vedi 
Quanto importi, Signor, che Attabazane: 
Ignori che l’ arcano a te fia noto. 
e = B' Serfes 


wuer 
. () “Amico a me il penfier ne lalcia; 
Serfe> I veggo» ’ AAT a 


SCENA S ETTIMA. 
Serfe 3 MIL Meg 


T. ‘Dili; ° Megabife ? Io ban m Y appofi 
"LL ) Ghe s’afcondea quì forfe alcuno inganno; 
Come Iltafpe. può dir che Artabazane 
L'offerta accetterà, quando cotefto 
Oracolo fia ver? Artabazane 
Con fè che a lui fveli il futuro evento 
Confalta..il Dio, nè al fuo parlar poi crede? 
11 mio Germano amar -forfe .potria > 
Ra D' effer Re per morir? Ma quelto enimma 
"Si fcioglierà. Tu Megabife, intanto 
Fa che ftieno le Schiere a me fedeli 
Pronte fu l’ armi, onde impedir che mai 
A quefta elezion non fi tramaffe x 
Alcuna violenza. A non ‘dar moto. © 
A fofpetto verun, moftrin:ne l’ arte. . - 
De la Maia sfera le deltre.. TRE 
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° Fra li "dei Pof ani i fi SIA per loro 
Efercizio una Giofira col' maneggio dell 
E Afie, e fi fanno varj affalti di Spa- - 
Wi _-—% "de e Giuochi a folo di Picche, 
3 _ SIA 


SCE- 


SI men 


di 


È SCENA OTTAVA: 
Astabazane s € Ifafpe- 


abi >) Come Serfe dopo tante prove 

Può dubitar di me? Grede egli forfe 
Di cambiar alma Artabazan capace? 

. IPafpe. Gredi a IRafpe, o Signor. Il tuo Germano 

Teme di te, ma la cagion m' è ignota. 

Ei cercò di parlarmi, e -con turbato 

Volto a me fè cento dimande intorno 

Al tuo viaggio; e ad or-ad or dagli occhi 

(sli ufcian lampi di fdegno. 


Artabazane . Io volo a Serfe 
Vò levarlo d’ inganno, i 
IRafpe. - Nò; fia meglio 


“Che cerchiam prima difcoprir la fonte 
Del fofpetto di Serfe. In quefto tempo. 
In cui ftati noi fiam lungi da Sufa 
— Chi può faper quali penfieri in mente- 

Nati fieno di.Serfe, o quai configli - 
Per tor l’ oftacol che gli ritarda il Trono 
Sienfi a lui dati da’ fautori fuoi? 
Ah s' io dò fede a quel prefeatimento 
Che al cor mi parla, la tua vita infino 
Veggo in qualche periglio! 

Artabazane. . . E come mai 
Come temere dal fraterno amore, 
Da un amor generofo un tradimento? 
Guari è che pende quelta lite, e Serfe 
Non moftrò. mai, che aperto core, e fenfi 
Degni fol di un Eroe. Noi fin adora . 
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Ci fiam trattati da fedeli amici. 
Più ancor che da Germani, ed a vicenda 
La reciproca ftima abbiamci moftro 
Con banchetti, e con doni. Or io di Serfe 
Potrei temer, Serfe di Artabazane? 
- E poi; non vedi che il regal Diadema 
AI mio arrivo è depofto, onde ad un retto 
“Giudizio orà dar loco; e la’ comune 
Noftra gara finir con “quella gloria, 
‘Con cuì fi cominciò? - 
-INafp ti i Ah quefta appar ; 
queta sliettazion sì generofa s 
Mi fa temer. Se la mia fè t' è cara 
. e pregi il. mio configlio, almen per poco. 
Sofpendi a lui d' ‘efporti: e quando mai . . 
Egli a te fi prefenti, e in fue richiefte 
Ei ti cerchi di cofe, onde dimolftri 
Che fofpetta di te, tu accorto fingi 
Non intenderne i fenfi; e fta guardingo 
Di non dar fegno che ’di lui diffidi. 
Artubazane. Tu mi vuoi Airafcinar con violenza 
A-un Lola ch io non ò. 
Iftafpe. - i. «ELA ripararti ae 
Da um danno” che. tem’ io: VÒ ictuoi diritti 
AI Solio-foftener: Vò che fi vegga,. 
Che amafti il tuo German, ma le ragioni 
Che natura’ ti diè timido, € vile 
Ad altrui non cedelti. 
Artabazane. A quelto patto 
M’ arrendo al tuo configlio; ma tu guarda 
Di ‘non indurmi a un atto fol, che offenda 
Quefta illuftrè contefa, da cui cerco 
= a ‘Ufcir 
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Ufcir con gloria o vincitore, 0 vintoe 
IPafpe. Soffri folo, o Signor, per farmi chiaro 
De’ dubbj miei, che per alcun momento 
Mi finga a te nimico. 
Artabazane. Purchè in danno.-- 
Non fia di Serfe, o del mio onor, di quello 
Poco mi cal. 
Ifafpe Il finger mio foltanto 
Avrà per fcopo la virtude, e il giufto; 


FINE DELLA PRIMA AZIONE. 


_- 


Componimento del Sig. Conte Gio: Paolo Stella 
. Bolognefe Principe d'° Armi, e Accademico 
di Letrere. i : 
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- <UBALLO PRIMO; x 
mos BELLEROFONTE . 

Ellerofonte figlio di Glauco Re di Epiro vitrovandofi 

i prefio #l fuo Zio Jobate Re di Licia da quefto fugli 
comsadare, che ‘fi ‘accinge[fe ell’'imprefa di vincere la 
Chimera , offequiofo il Nipote ai comandi del. Zio l'alfa. 
BD, el'ucifeotit cdm o : 

Colla idea di quela favola fi fa Dineroduzione di quefta” 

Danza ye perciò nel fondo della Scena fi vedrà una Collina. 
Jparfa di verdure, e varie Grotte, e quattro Pafforelle fe- 
denti fui fel <cheaccomodano rei loro Panieri vari Er. 
baggi, e Fiori,ma dî improvvifo vedendo Effe da lungi la” 
formidabile Beffia fi mettono in ifcompiglio , e paura, ma 
— vengono ad 'affifterlelquastro Paftoti, indi efce armato Bel 


: Derofonte con -Jobase; e\“quatrro altri compagni, e nello . 


SPe[fo iempo fi Lafcia vedere la fpaventevole Beffia la qua- 
de per comando di Jobate viene affalita, e dopo varj ar-* 
sentati finalmente reffa atterrata, e uccifa, dal valorofo — 
| Bellerofonte, per lo che dopo di efferfi fatti col valorofo 
Uccifore dal Zio, e feguaci li ben dovuti atti di congraru- 
lazione, è di ringraziamento in contrafsegno di ben giuffa 
allegrezza d' efferfi liberari que’ Paeft da l'infefto Mo- 
Siro dai medefimi fei Perfonaggi, e das Paffori, e Pafto- 
- relle s° inftitnifce la giuliva Danza intrecciata con varie 
Arie, e con Balli a due, che rendono viè più vago queffo 
Spettacolo, anche. a-viguardo del diverfo nobile Veffiario 
adattaro a varj caratteri , che fi rapprefentano. 

Si allude con ciò al felice efitoy che ebbe anche la di- 
pendenza preffata al Zio. Artabano da Serfe, mediante 
la quale venne eletto pacificamente al Trono della Per- 

a fia —- 
f S i ° CAN- 


CE 15 E 
CANTATA 
PRIMA. 
BELLEROFONTE: 

N van ricerca l’ empio 
L Coprir di nebbia ofcura 
1l ‘volto all’ alma, e pura: 
Amabil verità. | 
Poichè fi dan la cura’ 
I fommi. eterni Dei 
Fugar que’ fumi rei; 
Che copran fua beltà; 
n i. In van ecs 
L' argivo Re delufo = 
Dall’ infedel conforte 
In vano in braccio a morte 
‘Tentò di pormi, al Suocero Giobate 
Dando in man la mia vita.. 
A difertar |’ ardita 
De’ Solimi progenie; 3 
E là ful Tormodonte 
A vincer le feroci, e bellicofe 
. Amazoni, e di-Licia 
I fier Abitator, la mia innocenza 
Sempre al fianco mi fette, 
E a farmi vfcir & ogni mortal periglio 
E falvo, e vincitore - > 
Mi diè forza e valore. 


Per fin l’ orrido moftro STE 
+ Della 


CORTA. 
‘Della Chimera, fcampo 
£ Non. potè aver full’ inacceffe rupi. 

Dal mio valor, che aflifo 
‘ Sul deftriero volante 
Vinfi gli ardui dirupi. 
Freddo: terrore. dell’- orrenda. belva - 
Per l atro fangue fcorfle | © 
E fpaventata allor, tentò ma in vano 
Prefta fuggir per quell’ opaca felva, 
Poichè=%diall’<afta mia trafitta giacque 
La terta in van-mordendo. i 

° E d’ atro fanpnè, e bava —... 
L’immondo fuol tingendo. 

- Ora la gloria mi circonda intorno; 
E la Licia corona-- || _-- ---- 
Premio=de’-miei fudori. 

In begli aftri cangiata 
Dagli immottali Dei ‘fu la mia fronte 

‘ Fa di Bellerofonte i 
Che dèmai rifuoni il nome augufto, e chiare 
De. fommi Eroi, e Semidivi al paro» 


‘Qual rupe in mezzo all’ onda 
«Contro il furor de’ venti. 
L'innocenza gioconda. © 
Pola ficura ‘ognor. 
Che la protegge il Cielo 
"Contro degli empj alteri 
«E da perigli fieri 
“= - Salva fen efce ancor. pu 
Del Sig. Co: Girolamo Secco Suardi Bergamafcoy 
pe Accademico -di Lettere, | | - |. - 
fn | AZIO. 


AZIONE 


SECONDA. 


| Demarato, e Zopiro. 


Demarato. O, Zopiro, non è da porre in 
dubbio 
L'Oracolo divin. ‘Benchè Per 
fiano FÉ 
Sia Artabazan che il confultò, rifponde 
Anco a’ :ftranieri il nume, e fon per tutti 
Sue rifpofte veraci. 
Zopiro. Adunque, amico, - 
Ad Artaban,; che a Giudice di quefta 
Lite, fi. dice, verrà fcelto, è'd’ uopo 
Che tu fveli l’ arcano. Ei perfuafo 
Del diritto maggior che è Serfe al Trono; 
Mentre al giufto fervir penfaffe, a lui 
Potrebbe effer fatal con fua fentenza. 
Il Ciel però favoreggiar la caufa 
Moftra di Serfe, poichè Artabazane 
De l’ avvifo abulando, ch’ egli telo 
Cercò dal Dio, fe giudica; Artabano 
In fuo favor, non temetà primiero 
"Del Diadema ornarfi; e andar ful Trono: 
Demarato. È così al fine andrà a cader l’ inganno 
G In 


II 


© tn fu l’ iriganiatore De’ Numi indaîniò 


De I° ofpitalità che-in quelta: corte 
Egli ufa meco, e fol per effo jo, fpero 
Sul patrio -Solio- mio d’ ‘onde gl’ ingrati 
Spartani mi cacciaro effer rimelfo. 
Vuol però il-dover mio, ch’ io gli fia grato; 
. E a la fua giufta caufa io prefti ogn’ opra. 
— “@nde-delufo-egli non venga. : 
Zopiro, en “Not 
e firrte-fia fopra ‘tutto; che Artabano 
Agli Oracol non*prefta. alcuna fede, 
Anzi fen'‘ride.- A nulla gioveria 
Per- vantaggio di:Serfe iftratto farlo 
Di quefta predizion fe pria non-cerchi 
Difporlo a la- credenza di cotefto 
__ Tuo Profetico Dio; ii 1 
Demarato. > — > > <<< Piena la Grecia. 
Avzì tutta la. terra è degli efempli ——. 
Difua, veracita, = >-- 2 0 Se — 
Zopiro © s-. Fa Qui*appunto folo 
Artabano s-apprefla» lo mi ritiro, 
E ti lafcio con lui. T° adopra, amico; - 
Ghe il piufto non fî frodi; ‘e le fperanze 
De la-Perfia, e ie tue miferamente 
Tronche non cadan per gl’ inganni ‘altrui. 
Demararo, Ne fecondin pli Dei. - a 


sa Ù der SCE 
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SCENA SECONDA: 


‘Demarato, e Artabano. 


Demarato, V “Teni y Artabano; 
Opportuno quì giugni. Il Ciel ringrazio —— 
€h' or mi dà loco a dimoftrarmi grato 
AI? ofpital favore, ed al correfe 
Affetto ch’ io ricevo in quefta corte. 

Da fvelarti è un arcano, ‘onde il' deftino 
De la Perfia dipende. 

Artabano E quale amico? 

Demarato. Fatale a l'un dei due Germani il Cielo 
Rende il trono di Perfia. 

Artabano, Come? 

Demaraso + Un Nume 
Si è degnato predirlo in chiare note. 
Artabano. E qual Nume? casi 
Demarato. - L'Oracolo di: Delfo. 
A chi primo di lor cinge-il Diadema — 
Morte minaccia, a l° altro un ‘lungo regno. 
Arsabano. E chi Ià in Delfo è confultato il Dio? 

Demarato, Artabazane. 

Artabano . E come il fai? 
Demarato. | Zopito_ 
N° è fvelato il fecreto. A ‘lui ‘fidato * — 
IRafpe l'‘è di Artabazan compagno > 

Nel viaggio di Grecia. | — - — 

Artabano. | - - | A Serfe è noto? 

Demararo. Sì; benchè il-celi Artabazan, fvelato 
L’ è IRafpe a Megabife. | li 0 

Artabano. c «i! Adunque «alcuno 

uu E 2 Noa 


Sa Artabano. Na 


LMyrtabano . 


ME 20 RE 


Not morti de’ Fratelli. Ad ambo & nota 
La minaccia del Nume; ambo guardinghi 
Cercheran di faggirla + 

Demarato. In tanto i Perfi 
»- Refteran Senza Re. 

Hrrobadas su No, che i Perfiani 
Reftarfi non vorran, pet un ftraniero, 
Oracolo di eleggerfì. il Sovrano . 
Afcolra, Amico... A te che nato Greco 
Ai de.le greche Deità col. latte i... 
La credenza bevuto, .io dono quelti. 
Timori, tuvi.,-che nel mio” cor non fanno 

ci /MAlcuna, «impreffion :::. Meglio. è. tacere 
Nè lafciar che per Sufa a fvegliar dubbj 
Quefta voce.fi fparga; onde. il giudicio .... 

: Non-fi fraftorni, ch’ oggi a la contefa ; 
A' da impor fine : 

Demarato. E che? Porrefti in dubbio — 
Tu l'\Oracol di Delfo? Se noi foli . 
Greci seducati ne. la fua credenza. oc 
Fè preftaffimo a Lui, io feuferei- 

La tua incredulità; ma de la terra 
Qual parte v'è che omai «Prove non. abbia 
Di fua veracità .. 
i ‘Son noti mille —. _...c 
Eventi:che- provar tuttosil contrario: .. °° 

Demarato. Ma. forfe, fu, che le parole : arcane. 

Non ben s sica 


Anzi # faro 


Del Nume in vece; né. « potean, Tapere, SE 


fo ‘Da 


a 


da 21 E 
Demarato: |. ©» ‘= «Ah,tu non farmi 
Inorridir, fchernendo con profano” 
Labbro di mia religion le cofe. 
Ma poniam, che nòn fempre abbia rifpofto 
_ AT Oracol l’evento. E’ ver che molti 


Però fe ne avverar come predetti 
Il Dio gli aveva? - i 


Artabano. E’ ver; ma quefti forfe 
Il cafo gli avverò. #6 
Demarato ; In dubbio fempre . 


Siam però fe avverolli il Cielo, 0 il cafo: 
Bafta di quefto dubbio a farne cauti,... 
Nè avventurar con rifchio de l'Impero, 
E di chi purà un vero dritto al Solio 
Quefto giudicio, 

Artabano. . Tu ben penfi, amico; 
E ti confeffo anch’ io, che fe doveflìi.. 
Tra i due Nipoti miei io dar fentenza .. 
Quefto fol dubbio appunto avrebbe forza. 
Di tenermi fofpefo . 25: die ag 

Demarato + . E benj;.tu penfa; <— 
A farne un prudente ufo. Odo, che appunto 
Tu il giudice farai.... Ma Artabazane 
Ver noi s' appreffa. Ritiriamci. A dirti 
Cofa ancor mi riman che a dar fentenza 

Il ovo dubbio a te torrà. 

Artabano. -. : .. Tifeguo.. 


Ab 
+8 cE NA TERZA: 
Anhezone, e Ifafpe. 


ArtaboZinò è Omincio, Thafpe a ravvifar che j] 
e vero: 
Tu, mai m' abbi. Al mio-ritorno io trovo 
Fn-quefta Cottei gli animi cangiati 
Verfo di me. Quì Megabife un volto 
Incertò mi prefenta, ‘e molftra ai detti 
‘Di me temer. Demarato, Artabano 
Sfaggon-l” incontro mio. "Ma, e fi potrebbe 
Effer cangiatoilcor:di Serfe, c quinci 
_ ©rdirfi qualche, trama? - 
IRafpe. Ancor-pet poco 
Soffri, Signor, e lafcia a me } incarco 
Di tutto rifchiarar: Cerca che alfine 
Si decida la lite:,-e tu proponi 
A Giudice Aftaban....° Ma quì vien Serfe, 
Tu va cauto con lui; e tirammenta à 
D' da de’ miei configli. 


at "SCENA. QUARTA: 
La | “She, Mega e editti: 


L’ ultimo de la corte è il fuo Germano? 
Artabazane Non I° amor mio, ma tu sì bene in colpa 
L’ uopo ch’ ebb’ io di riftora? le forze 
Dal mio lungo viaggio, 
Magli e. | _Mendicato (4 Serfe a parte 
tr Pretefto i Ser 


° Serfe A RU ane è è in Sufa, ea rivedelto SSIS 


0. 23 

- Serfe: . «Tn quefta-Reggia altri pur t' afiio 
Veduto; € favellato ai tucon efli? | — 

Artabazane. E che German? Tu ad incontrarmi ufato 
Con un tenero cor, ora con agri 
Rimproveri m' accogli? ». - .- ss 

Serfe. Anno talora 
I rimproveri origine _da amore. ae 

Ifafpe. Odi, fe finger fa. (ad.Artabazane a parte.) 


Artabazane. © Dolce è amor fempre_. 
Ne’ rimproveri fuois. 
Serfe. Per darten prova; 


Afcolta Artabazan, quel che rifolto 

O' di fare per te. Da noi finora 

S’ è quiftionato del paterno Solio 

Ma non odio, nè invidia ebbe mai loco 
Nè 1 illutre contefa..Ognun di noi 

Con regal alma a foftener intefo — 
Fu il proprio dritto. Tu perchè primiero 
Nafcefti a Dario, io perchè al giorno venni 
Ch’ egli era Re. Ma di un verace affetto 
Nel mezzo del bollor di noftra gara - 
Siamci amati però. Perchè fia quelto 
Mio affetto a tutta l’ Afia oggi palefe 

Vò impor fine a contrafti. Artabazane 

A te io cedo de la Perfia il Trono. 

Ifafpe. Nol ricufar, Signor. (ad Artabazane a parte è) 
«irrabazane. - —- —- Ch’ io ’l trono accetti,. 
Perchè tu ’l ceda a me?. Nò.nò;.non voglio 

Che dica l’ Afia: ne la Perfia or regna 

Artabazan, perch’ ebbe il Solio in dono» 

Io meritarlo vò non poffederlo 

Perchè a me s' abbandoni, ©'Serfe, anch; D 
& = PRO 


di 24 3 
-L''alma:capace di.fprezzare un frono;' 
E sor fra noi quì garreggiar fi debbe 
©: Di virtù generofa; io a te non cedo 
In magnanimo cor. Torna il Diadema 
Su la tua fronte, e tu fui Perfi impera, 
Ch’ io Re è adorerò. 


Megabife. (a. Te vuol Re prima, 
-* Onde a Stige tu fcenda. (4 Serfefegretamente) 
Serfe. E che? Finora 


Tu sì vago del regno, e sì gelofo 
De ì dritti tuoì; ot lo ricuft? Forfe 
Ai roffor d° accettar da man fraterna 
Un don fincero? = 
Artabazane :_. 0 O'_roffor d' apparire 
- Vile in faccia de ) Afia. La mia gloria 
Amo più de l Impero. Un faggio, e giufto 
Giudicio quefta lite omai decida; 
E fe a te piace, e la mia fcelta approvi 
Sia Giudice Artaban. Diamo a la Perfia 
A la fine il fuo Re; e dei fofpefi 
Popol la brama omai s° allegri, e l’ alta 
Spedizion , che Dario a fin condurre - 
Contra i Greci non puote, alfin fi compia » 
Serfe. E ben; fia come vuoi.. Io fon contento 
Che giudichi Artaban. Sceglier potremmo 
Più faggio.arbitro,.e giufto? 
Artabazane. > 


i A lui men volo; 
Perchè in breve decida» 


SCE 


dE 25 & 
SCENA. QUINTA. 
Serfes e Megabife». | °.-- 


Serfe. © “A D Artabanò 

Tu vanne tofto, o Megabife. A lui. | 

Jo defio di parlar, prima éhe a quelto 
__ Giudici ei fi conduca; i 
Megabife è. “.. Sìyfa d’uopo 

Che l’ Oracol ci fappias Ad effo io corto: 


Quì fortentra tina Gioffra, col maneggio degli Ala 
Bardini , e'due Spade, formata dalla più apguer- 
rita Gioventà: Perfiana, con alcuni a[falti 
di Spada, c Giuochi a folo di 
Picche , e Bandicre, 


SCENA SESTA, 
Serfe, Artabanò, € Megabife . 


Artabano. N% in quefto dubbio tra i nipoti fuoi, 
= LN A lui cari egualmente, nò, Artabano 
Sentenza non darà, fe non fi toglie 
A lui.l’ orror di-nuocer a lun d’ efli 
Contra mia voglia a me convien ch’ io fenta 
Da quefto Oracol farfi violenza 
A la mia mente; e temo, non fo come; 
Di non éffer fatal col mio giudicio 
Agli anni giovanil d’ uno di voi. 
Bramo che omai più de la Perfia a lungo 
Vuoto il trono-non refti; e fo di voi I si 
5 } sui 


Z 
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- Chi dritto à di federvi: ma nel-tempo 
“ Che difio di veder l’ uno ful Trono, . 
Non vorrei pianger l' altro entro la tomba; 
Serfe. Ned a me in vero piaceria lo Scettro, 
| Se perzla morte.ltringer lo dovefli 
Del mio Germano; e fel’ offerfi a lui, 
L'‘adempimento de I' Oracol meno | 
‘Io allor cefcava, che d’ ufar di un mezzo; 
Per fcoprir s' è pur vero. Artabazane - 
Creder non fo capace-a danno mio > — e 
Di fingere così. ‘Temo d’ Iftafpes” i 
Temo y ch'egli fcorgendo-a.mio favore 
««I:maggior voti, a fuo-talento ordita .  \ — 
Non abbia, quefta finzion , cercando. 
Impedir ‘che fa me cada-la fcelta. 
E in ver: com’ effer può che Artabazane 
—  Credurto il Nume abbia verace allora, 


da 


Di Artabazane quefte cofe, 0 Amico! . 

Mì tu,-che mi configli? E come trarci (44 4rr40.) 

Fuor di quelte incertezze? ./0}&@ = 
Artabano. =“ —. _ “ .- - Odimi: è noto 

A Zopiro l’ arcano. Ad effo Iftafpe 

‘Lo confidò. :Zopiro. è d’ alma aperta 

Ma di genio incoftante. A lui tu parla, 

E fa larghe promeffe; e da lui tenta 

Scoprir fe noto è il ver; fe nò, lo induci _ 

fe. «Con 


: er. 


"A 


Meo 

Con fperanza di preniio”'a/ifar d’ ogn” arte: < 
Di cavarlo dal fen d’ Ifafpe' alfine. 

Giura a lui fegretezza; e che giammai. 

«Ion: fi: faprà, ch’ egli:tradiffe Iftafpe.. 


Serfe. Piacemi il tuo configlio, Megabife 2, 
A me venga Zopiro» —. (.parre Megabife, ) 
Artabano, Se tu fcopri. } «E 


‘ Ge I° Oracol fia finto; allor:tra voi 
Avrà:loco ilgiudicio; e s' egli è vero, 
Ne decida la forte, I nomi voftri 
Fidinfi al’ nrtna, ed arbitro fia il Cielo 
Di chi @afcir debba, e dell evento infieme . 
-Che:n' è pofcia a feguir, 3 
Serfe “Ah, perchè a Dario 
Impedi morte il nominar del Trono 
__ ILSticceffort. i CO... i 
Artabino + Ma qui. move Zopiro 
Io ti lafcio con lui. L'’ ingegno adopra 
‘A'guadagnarne il cor, ( parte») 


SCENA SETTIMA: 
Megabife, Zopiro, e detto; 


— Megabife. ; So Ttafpe ( Megabi. 


Jeparla a parte con S erfe.) 

Quì s° avanza a-parlarti, Un: importante 

- Cofa, egli dice, à da fvelarti, prima i 
‘ Che.tu parli a Zopiro., 


Serfe, - E che? Tu forfe - 


Ai detto a lui, che di Zopiro io chiedo? 
Megabife. Nò; ma venendo a te, ci fiamo a cafo. 
RELA —D-2 SL Scone 
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“Scontrati in efflo. Egli Zopiro è chiefto 
Dove è volti i fuoi pafli; a lui rifpofto 
A’ Zopiro, che a te. Parfo è nel volto 
Turbarfi. alquanto, e a me rivolto, è d’ uopo 
Diffe, che a Serfe io parli primo. A lui, ° 
Tu Megabife,.la mia inchiefta avanza. 
Serfe. Che mai quefto farà? Egli mi toglie 
Il trattenermi or con Zopiro: Digli 
Ch' egli s' inoltri a le mie fanze, ch'io. 
Tofto lo feguo.* Tu, Zopiro vieni, (* Megab. parte): 
Che poichè udito Iftafpe avrò, faprai 
Quel ch’ io cerco da te, e L 
Zopiro, a Tuo cenno adempio: 


ALTRI 


FINE DELLA SECONDA AZIONE: 


Componimento del Signor Marchefé Evafto Luigi 
Ferrari di Caffelnovo Bormida j Conte 
«di Orfara, Segretario dell 
Accademia. © 


0 ED A 
‘BALLO SECONDO: 


“Nfione_è decantato da’ Poeti sì eccellente nella 
Mufica, ‘che col foave fuono della fua Tefiudi- 
ne, avuta in dono da Mercurio, dicefi aver-moffe le 
Pierre fatte. fenfibili a tale melodia ad unirfi da fe 
‘medefime ne luoghi, dove faceva meftieri, onde ne for-. 
gelfe la famofa Città di Tebe: o come viene più vero» 
Similmente ‘interpretato dal grato fuono, e perfuafiva 
| facondia di Anfione, dolcemente fiimolati 1 Popoli alla 
fatica, e al lavoro innalzarono da fondamenti , e cir 
.condarono di forti Mura la medefima Tebe. 
 Somminiffrando per tanto quefia Favola la idea della 
prefente Danza, il fondo della Scena darà la veduta 
d dacolto montuofo terreno , fparfo per ogni parre di 


ROERO 
+ Da principio fi vede Anfione tutto intento a difiri» 
buire, e prefcrivere lavori, per V innalzamento della 
‘ ‘ideata. Citrà ‘ad otto de’ fuoi feguaci provveduti ciafcuno. 
di quegli flrumenti addatrati alle diverfe loro Arti di 
- ragliar Pietre ,_cavar rerreno, innalzar Mura €C. 
In queflo mentre, ecco comparire Mercurio co’ fuot 
feguaci , che inchinato dagli Artieri, e da Anfione 
principalmente viene pyefentando a queffo graziofamente 
sn dono la Tefudine, che feco porta, additando al 
medefimo , che fi addeffri al Suono. Mettendofi quefti 
. a federe, sì mraeffrevolmente roffeggia colle dita queffo 
firumento;, che facendo rifuotmare dolcemente l’ aria di 
grato dilettevole fuono, quafi allesrati da tale armo- 
‘nia 3 Saffi infenfati fi vegcono moverfi da fe medefi» 
mi, e andare poco a poco ad wnirfi in Geme, onde ma- 
ravigliofamente fi "vede ‘cominciare, e ridurre 4 compin* 
papa : men- 


vw 
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mento D edificio della nuova Città, con mon ordinario 
fiupere de’ Compagni d' Anfione, che fi lafcian vedere. 
do queflo mentre cora finpeferti, e ferprefi da maravì. 
glia yora wipieni di allegrezza ,. e contento. 

Per le che fegue allegra Danza da tutti gli accens 
nari Perfonaggi forsata: , che colla rarietà de loro: 
caratreri efpreffi dall’ adattato Veftiatio, e dalle varie 
arie variamente danzate, quando dagli uni, quando da 
gli altri, quando da tuti infieme, fomminiffra all’ oc» 
chio y e all’ udito dello Sperrarore un ‘ben leggiadro, e 
mirtuofo RE ] gia 0 

Si vuole alludere con quefta Danza al nobile Genio 
della Nazion Perfiana, che fi diletta affai della Poe- 
fiay-e- della-Mufica, coò. quali divertimenti ricreando i 
Soro animi: fempre più vengono flimolati alle generofe 
imprefe di Marse, onde vincere 4 loro nimici , ed au 
mentar vie più la Loro Monarchia' con le fempre nuove 
conquifte, come: anche avvenne nel principio del Regno 
di Serfe, che colle fue armi riduffe V Egireo forro il 
fra. Dominio» ) i 


è 


d 
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SECONDA. 


Sassa 


ANFIONE: 


n non può il nel 
Di ben temprata cetra. © 
Qualor fcorre per letra 
Armoniofo fuon? 
Non: che le belve dietro; 
A lui mover i pallio 
Ma i duri alpeftri fa 
Veduti aricor fi fon. 
7 E che edi 
Ditelo voi di Tebe © = ©» 
; Eccelfe, e forti mura; 
Che già v' ergelte al fuon della mia cetra» 
Tocca più d'una pietra 
Dalla dolce -armonia 
La materna lafciò rupe natfa; 
E al vincitor concento 
Del Delfico. ftrumento + 
Spontanea -s' affembrò, formando intorno 
Con ftupor di natura È 
Della mia Patria le bramatè mura. 
Quante fiate io vidi 
GI 


Sr 


i 


si 323 
© Gl alpeftri, e duri fcogli 
. Sveltifi dalla Jor roccia profonda - 
Solleciti. feguir di fponda in fponda: 
Del mio piè l’ orme, molli èd animati 
Dall incanto, che fpira 
| Da la divina prepotente Lira. 


E’ agli Dei diletto, e-caro - 

Chi d’ armata a fila d’or - 
Getra dolce armoniofa > x 
Fra î mortal nacque Signor: 
uefto.è don del Cielo, e Giove 
Padre a me ben fi moltrò, 
AJlorchè sì preziofa 
Rara forte "a- mie donò. < 

5 E' agli Dei eci 


| Del Sig. Giufeppe de Nobili della Specie, Acca- 
demico di Lettere, e d° Armi, 


VA 
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TERZA. 
SCENA PRIMA. 
Serfe, e Artabano . 
Serfeo @"YWYT, Artaban, più di pria fra ftrani dub: 
5 bj 


Avvolti or ci troviam; e temo alfine 
Di non effer. tradita, 


PS 


Artabatio. Da Zopiro 
Che ai rilevato? 
Serfe. . Ch' egli è un traditore: 


Artabano, Come? 

Serfe. . Egli incita e fpinge Artabazane 
A infidiar la mia vita. A’ colto il tempo, 
Che fdegnato il German, perchè rieufi 
Tu fra noi giudicar; e perch’ io moftro 
-Non fidarmi di lui, a dargli quefto 
Empio cenfiglio; onde i contrafti e i dubbj 

‘Toglier di mezzo, e afficurarfi il Trono. 

Artabano, E da chi quefto fai? 

Serfe. ; Da Iltafpe. Ei prima 
Ch' io parlaffi a Zopir, meco chiedette 
Di favellar, e mi fvelò la trama. 
De ? avverfo partito. Egli diè fegni. — 

TE . E° i De 
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E 34 
De I fua Tealtà ficuti, e chiari 
Per lì mia.caufa; e fi proteta fciolto 
‘> Da la fè dal dover col fuo Signore 
x È x “x . vet: hi : 
Di virtù non più amico. Ei non fi cela: 
Ma apertamente fi dichiara a tutti 4 
Di Artabazan nimico'; anzi è: piacere, 


Ch' egli Rtello lo fappia. 


\ 


Artabano.. E donde un tanto 
‘ Cangiamento in Iftafpe? 
Serfe. i Artabazane 


Trarlo a forza volea nel.reo difegno 
«Contro di me; ma ricufando, ci venne 
c<.% Caricato .d' ingiurie;-e «allor Zopiro 
Sopra di fe l' infame incarco affunfe. 
_ Conchiufe ‘IRafpe alfin' che .il miglior mezzo 
D’ ufcir d’ impaccio, era che tu, Artabano, 
Iraprendefli .il giudicio, e Artabazane 
Primo al Solio nomaflij onde avverato 
Su_lni 1’ Oracol da non. porfi in dubbio, 
AI Succeffor legittimo la via 
«08 sombrafén.refti a crifalir ful Trono. 
Artabano,: Dunque'tu poi non ti farai fidato 
"Dì parlar! Zoplrogrmaoni pione. 
Serfe. co ci iso a Tonon penfava 
Più abboccarmi «con: lui;imna ‘ufcendo Ilafpes. 
EgliLa: me .s' introduffe .. Io pria fingendo , 
Di wturt'_altro: parlai, che de la vera 
Cagione, ond’ io di lui richiefto avea; 
:. Ma veggendolfereno in volto, e niuna 
Di celato penfier» foolpità: in fronte. 
Ginbra moftrar mi icorfeal:cor di pure - 
Tentar l'animo fuo.. Ma il crederai? 
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O finga v0. dica il vero, egli mi giuta_ 
Che l Oracolo è falfo, e che d’ Itafpe 
E’ un mendate.trovato. ‘Ora tu dimmi 
__. A chi creder fi debba? 
Aitabano, — ..L IRafpè in vero. 
Sembra lontatio dal mentir , fe ‘aperto. ._ 
(Si palefa nimico al tuo Germano. 
S' egli il falfo dicelle, è manifefto aa 
Ch' ei, fmentir lo potrebbe. Ma fofpetto 
E' ben Zopir; che a fottentrar nel loco. © 
D' Iftafpe preffo Artabazane, colta 
Può aver la -deftra occafion di porti 
In difcredito Iftafpe; e difcoprirlo 
Infido al fuo Signor, fvelato avendo 
. De l’ Oracol l’ arcano. 
Serfe. : Ed io pur anche. 
“——’Penfo così. Ma che far mai fi debbe 
Per ultimar quefto giudicio alfine. 
° Che tutta Sufa impaziente attende? 
_Ne fremono 1 Primati, e apertamente 
Il Popolo ne mormora. Il ritardo: 
D' elegger il Sovran potria dar campo 
A partiti a tumulti, ed a’ nemici 
D' invadere la Perfia or di Re priva. 
‘Artabano. Se il dubbio appunto d’ eccitar tumulti 
Non s’ opponeffe, or io direi che foffe 
Da afficurarfi di Zopiro, e forfe 
D’ IMtafpe ancor, e quinci con la forza... 
De le leggi tentar di fchiarir tutte 4 
Le noftre ambiguità: ma il loro grado .. o 
. Troppo in Sufa è diftinto, e troppi amici. 
Anno IRifpe, e Zopito, || || Le 
SE 7 È “SCE. 
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S@ENA SECONDA. 
Megabife, e desti. 


Megabife.. © A Te, Signore, 
— Chiede parlar Demarato. 
Serfe. : « Ch' ei venga(partelMegabi) 


Artabano. Qualche nova fcoperta a tuo favore 
Avrà il buon Re di Sparta. Ei cerca ognora 
Moftrarfi grato del cortefe Ofpizio. 


SCENA TERZA. 


°- Demarato, e detti. 
Domardto . Te, Serfe, una grazia a chieder vengo, 
E tanto più io con piacer la chieggo 
Quanto eonceffa in util tuo fi volge. pi 
Serfe. E che» dimandi, o Re? 
Demarato. . Che tu perdoni 
A chi t'è menzogner, dianzi ingannato. 
Serfe. E chi è cotefto ingannator? 
Demarato . pi, a Zopiro. 
Eì fdegnato che IRafpe, a lui moftrando 
Un fuperbo difprezzo il preveniffe- - 
In voler primo a te parlar; per porlo 
In mala fede, e vendicarli a un tempo 
De ’ incivile affronto; una menzogna 
Lafciò ufcirfi dal labbro a te dicendo, 
Che finto era l’Oracolo, e d’ Iftafpe 
Un mendace trovato, Ma quel primo 
Impeto d’ ira poi fedato in lu 


= 37,26 
Meglio penfando, e riflettendo al danno 
Che a te potea venir da tal menzogna, 
Or per mio mezzo fi difdice, e vero 
L' Oracolo afficura. i 
Artabano.- — In quefta Corte. . 
Come 1’ onde del'mar,-ogni momento 
Van cangiando d’ afpetto oggi le cofe. 
Demarato. Ma il più reftami a dir. Zopiro in oltre 
T° avvifa, o Serfe, ch’ entro Sufa ferve 
Di Artabazane a favorir la caufa 
Un fecreto partito; e quel che importa 
- Viè maggiormente a foftenerlo uniti 
. Van nimici di Perfia. 1 Jonj, quando 
Tu venga eletto Re, fan per la loro 
Ribellion, per la incendiata Sardi, 
Che a vindicarti fpingerai fovr” effi 
Un torrente di guerra. Artabazane 
A lor pace promette; ond’ eflì colta 
L’occafion degli animi difpofti 
Di non pochi Perfian pel tuo Germano, 
Ar più accefo il partito; € s’ offron pronti 
Con un armata, a cui fien giunti in lega 
Gli Eretriani, e gli Ateniefi, i quali 
An lo fteffo timor, ad ogni cofto 
E per terra, e per mar di foftenerlo. 
Serfe. Gran che! Dovrà la fcelta al patrio Trono 
Tanto moto eccitar tra due Fratelli? 
| Siamo a i tempi di Tebe? 
Demarato. . Il miglior mezzo 
Suggerifcon, Signor, Zopiro, e. Iftafpe 
Onde .con nn fol colpo ufcir a un tratto 
+ Fuor d’ ogni impacgio, e aflicurar la Perfia. 
> t sa S' eleg- 
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S elegga Airtabazan 3: vinca, ei la lite 
E primo al capo,cingafi il Diadema. 
Tu poi la cura d’ avverar fuoi detti 
Lafcia al Delfico Dio; né tanta pena 
Darti di.quanto è Mtabilito il Cielo. 
Serfe. Ah, rinuncio a.l' Imper; fe fu la tomba 
Del mio German ò da paffar al trono! (perre.) 
Artabano. Vieni, amico, Cerchiam di fciorre i nodi - 
Di tanti intrichi, e,non lafciam che s' alzi 
Da nna lieve fcintilla un alto incendio . 


Si fermani dalla più. addeNirata Nobile Gioventù 
Perfiana,- alcuni affalti di Spada, e 
««Giuochi.-a folo di Picche, 
ese 16. Bandiere» — - 
SCENA QUARTA. 
i Ifafpe, e Zopiro. 


Zopito Tn mi.turbar di più, rimproverando 
«cd N La debolezza mia... Già riparato. 
E a l'essor; ch'io commifi, e preflo a Serfe, 
Come imponelti; mi fon jo, difdetto — 
Per mezzo di Demarato, aggiugnendo... _ 
«ATa:prima menzogna_il novoriuganno . |. 
Del fuppofto: parsito «.. Ma.ben veggo 
Che vò a perdermi teco; e che Ja frode. 
eNton:puòd'a' Jungo durar, cea: 
IRafpe + “evtoltà Vesiga® .«Ma-:che. più temi, 
Se già la trama.é fabilita appieno; 0 
E ad ifchifarfie.i mindeciati danni |. 
ina 5 e I] 


Ricdnt La 
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‘Altro mezzo nomran j:chevdes lovfrettrosi:" 
Dare"ad'Attabazan Ila: precedenza Saba: 
Ne l Oracol fidando? A te par forfe 
Da porre'a frontéun paffagger periglio . 
Gon gli onor; co? vantaggi, onde fiami certi 
> Se Artabazane è Re? i e- ni 
sOpiro + ul appunto: apprefta. è. 
Non mi dà il cor tale dt Pe A 
Confcio de la mia:frode. — © —“’ ((parte.) 
Ife/pe. E dove corri? 
‘ Fermati, non temer. Ah, troppo vile 
E timid’ alma! 


SGENA QUINTA: 
Artabazane, € Iflafpe. 
IRafpe. * I O Signor fra poco (*arndando 


, incontro ad Artabazane. 
Spero adorarti Re. -La fceltaw. 
Artabazant =: so LISI 
O traditorj nè funeftar miei fguardi 
Con la prefenza: tua. Si, vanne, infido, 
Nè ofar più mai ‘di companritmi innanzi. — 
Iffafpe. E che, Signor? Che dite voi? Che è fatto? 
Artabazane. Tu mi cradilci; e tutta Sufa è piena 
De l’‘alte ingiurie, onde mi carchi; e afcolto 
i Ch'ognun'1 accùfa, come mio mimico e” + 
Iffafpe. E che? To-a voftro prò ‘non vi richiéli © - 
— — Poretifinioermi tal? E voi medefmo 
A me nol permietreltedi +! DITO = <= i 
“Artabazane = = E’ ver; ma ir 
È : n are 


Vanne; 


SE 40 RE 


|Parlar feereti eranvi d’ uopo a farti 
Creder a Serfe mio nimico, e a tutta 
. La Perfiana Corte? 
Velpe. E ch’ altro mai 
‘Far io potea per SOT la trama. 
Che a te s' ordifce? ... 
Artabazane » » > E' neceffario ancora. 
Era a te | inventar contra. il mio ‘onore 
“Tante ontofe menzogne; e dir che in tutto 
O’ mutato coftume, e ch' odio, e abborro 
La mia prima Virtù, che il mio cor finto 
E’ verfo il înio Germano; e che. per fino: 
Il difio di regnar itolto mi rende? n 
IPafpe. Più che fingori ingiuriarti jo più: ti fervo. 
Id così meglio |’ animo mi compro 
Di che penfa a-tradirti. S' io nimico 
Meno a te mi moftrafi, a me creduto 
«__ MNulla farebbe. 
Artabazane. | E’ intanto a° tuoi fafpesità 
Ghe forfe vani fono, in faccia a l’ Afia 
Tu l’ onor mio facrifichi. Ma in fine, 
Odimi: io non vò che tu più innanzi 
Ufi.a mio prò di finzione alcuna. 
D' averlo a-te permello io mi "vergogno; 
E fen rifente la mia: gloria offefa. 
Finga chi è dì cor vil, nè ‘può fidarfi 
_ In fua Virtù. La mia *fchifa , ed abborre 
Si vergognofi mezzi; e s° altri penfa 
Ingannarmi, e tradirmi, io generofo 
L’ altrui malizia fofterrò, ma unquanco 
Non macchierò la gloria” mia. 


Ifafpe. “gta © Signore. 


da 


Tuo 
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Tu perdere ti voi. Ancot per poco. 
Softieni ch’ io m° adopri.a ripararti 
Dal mal che ti fovralta. E che? Tu penfi- 
Macchiar }a gloria tua s° ufi de l’arte 5 

E de l’‘ingegno a rintuzzar que’ colpi, ‘ 

Che la frode © avventa? Ed un ‘Eroe , 
Forfe farà chi inoperofo, e muto 
Lafcia ch' altri l' opprima? Ah; mio Signore; 
Giudica meglio de la gloria; e a quefto 

Tuo fedel Servo affidati, che appunto 

Cerca folo il tuo ben, la gloria tua. 


LN 


SCENA SESTA. 
‘ Megabife, e detti. 


Megabife. Erfe prega, o Signor, ch'or. tu son 
S voglia ; "oa? 
Sfuggir, com’ ufo fei, l’ incontro fuo.." 

Defia teco parlar. i 
.Artabazane . Venga il Germano. 
Se a lui piace parlarmi, a me pur piace. 
( Megabife parte.) 
Ifafpe. Aimè, forfe a fvelar fi va il mio ine 
i ganno . ( 4 parte. ) 
Signor; fe cara t' è la gloria, e cara 
La tua fortuna; e la tua vita. ancora; : 
uo ©riva'cauto icon Serfe, e poco parla ra 
È Ei -deluderti Cercami ci; LI cet 


° da 
SCENA SETTIMA, 
Serfe, Megabife, e detti. 


Serfe: | | A riabazane, 


Sebben da prima , per l’ amor ch’ eguale 
© A’ per ambidue-mnoi la noftra lite: 
.__Pecider ricufaffe, or vi fi -prefta, 
Ed.è pronto Artabano a dar fentenza. 
Ma defio prima papionatni a folo. 
Artabazane. Ed-io non men. : Ritiratevi voi. 
- ( Megabife, e ]fafpe fi ritirano al © 
fondo della Scena; ) 
Serfe. Germero amnatos e in che ti {piacque “Setfe? 
In che t' offefe? 
Artabazane. % E gal mi fai dimanda? 
Lafcia più tofto, che di quefto fteffo 
iu Fermèdsfmo io-tichieda . 0 i 
Serfe. .. Ah, ti fcongiuro, 
Cefla di finger meco, e.i noftri cori e 
Apriamoci a vicenda. E chi rivolfe 
In adio È amortue? Chi la primiera ciù 
| Tea. ieirtude è cangiataz. tostel rinuncio, 
Se. il-ttopo è-la capion, che più non m' ami. 
Artabazane < (0 Dei! Creder: darà: chée.pazli or.finto? 
E. ingannar tu mi vuoi fino a. tal ,fegno? 
Serfe. Io singannarti? Grudel, tusì m° inganni. 
Artabazanea E come ? E quando? 


Serfe GL: : *. Oracelandoin feno 
Un reo in mio ae Li 
_ Artabazane. E qual fegreto ? 


Que: Il viaggio di eco 


la 


Pl fa 


@ 4% 
Artabazane: DE E quindo in Delf: 
Stato fon io? k di 
Safe E con mia pena aricotà 
Diffimulat tu puoi? Quando , sì quando 
La di noftra contefa in fà | evento 
L" Oracol confultafti, È i 


Arbarazane Sogni Ò fcherzi? 
Che d° Oracol mi parli 
Serfe. E tu non folti 


— Scorto, da un Greco a' interrogarne -il- Nuthe 
Là nel Delfico Tempio? 
Salvo, Orsù, Geimindi 
Se un oftacol ti fono al patrio 'Solio; 
E fe quì fe’ venuto a fin di trarmi 
In qualche tefo laccio, omai ti sbriga 
“Di me, ch’ io fon contento; e quer feno: 
Paffa con quel tuo ferro. 
Serfe. © ‘Altri pur giura 
Che folli in Delfo, e che sipofta, ave 
“Dal Dio ‘Profeta. — . » 


Artabazane. ©’ E chi a te fine queta 
Impoftura: folenne. 

Serfe . Pea Ihafpe. 

Arsabazgne . i INafpe » 


O Numi? ‘Traditore" To ben m° avvidi- 
Ch' ei ravvolgea ne I’ animo inquieto” 
Alcuna ‘frode. Iftafpe, a roi t''apprefla. 
Rertdi a: Serfe ragioni de la menzogna, 
| Onde-ardiftiimgannarlo. - Jo a me” "tiferbo 
-Farlami{ por fovra di te. 

Melo ar “To giuro -. i 
— pria ‘per turri- gli Det; -che-hon per ds 
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Hu 


Nè per la vita tua porre in periglio;. 


: (©) Serle, io t' ingannai. Vidi quì giunto 
Le ragion vacillar di Artabazane 


E da fervo fedel penfai con l’ arte 

E con ]l' indultria afficurar del Pesfo 

Impero in man del mio Signore il freno. 
Forfe. da: difputar, da porre in dubbio 

Il diritto è di‘Artabazan che il Cielo, 

Col farlo nafcer primo ‘è dichiarato, © 
Succeflore legittimo di. Dario? ; 

“Se tu pofcia, Signor, penfi di quefto [ 44° dine 


- Punir IRafpe; fappi che tù in lui 


Non frode, 0 fellonia , ma. punirai 


« L' amor più vivo ye la più pura fede. = 


Che in'un fervo ‘afinidafle... 


Artabazane. Ah; tu bugiardo; 


Offefo m° ai ne la più dilicata 

Viva. parte «del cor; mifchiando in cofa 

Di tanto impegno per la gloria mia 

- La menzogna, e l’ inganno. A te provvedi 
D'. altra fortuna; e bafti a rammentarti 

« Di “mia troppa clemenza infin che vivi, 
Ch” or non ti faccia a' traditori efempio. 


Serfe. Nòz Artabazàne, non lafciam che quelto 


gr 


Evento ‘a-pochi noto ‘or fi divulghi.  _\ 

In quefta. Corte fu | inganno! ordito 

A noi due. foli, e noi qui grazie a' Numi 

Nel’ nafcer fuo | abbiam fcoperto ; ancora 

Quì fen mora fra noi; nè Sufa Rella, i 

Non che Pl Afia non fappia, e non rammenti 

Nel favellar de la contefa illultre 

De’ Figliholi di Dario, il vano aggiunto — 
; ‘ Di 


di sd 


Di quefta circoltanza, - AI par di prima 
Quì ci veggano amici, e lieti infieme 
De la Corte i-Primati attender quinci. 
Il giudicio de Avo a i dritti noftri. 
Artabazane . Tu ben penfi, è Germano. 
Serfe, ; Megabife; 
. E ; . UU. Savanza.) 
Venga Artabano; e i Satrapi, ed i Duci 
De la Milizia a udir quì tofto invita 
L’ elezion del Re. * L’ ardito inganno 
: î (* IMegabile parte. ) 
Onde me deludefti, IRafpe, io fpargo 
‘ Ora d’ obblio per fempre: e vò in emenda 
Che in avvenir tu al mio Germano accrefca 
ta tua fede, e l’ amor. Con teco aflolvo 
Il complice Zopiro ; e a prieghi miei 
Spero che ad ambo Artabazan perdono 
Di .un' fallo -accorderà, che tutto volta 
i Era a vantaggi fuoi. ; 
Artabazane. e . Non può che fempre 
A me piacer quel che a te piace. Io cerco 
Sol che tu creda Artabazan fincero, 
_Nè di alcuna viltà giammai capace. 


Ri EIA TE: 


i SCR 
&STENA OTTAVA, 


Zopiro: pol Astabano , cui dietro ‘viene’ portata 
lam Tiara, e it Diadema, Demarato:; 
- mi + Primati del Regno, 
Uffiziali, Guardie, 
‘e detti. ò ng 
«—. Zopiro ‘inginocchiandofi. a Serfe, è ad 
RARE LA se dirtabazane « DA ra 


E a più voftri un impoftor;, che quando 
Lu Seguito ‘aveffe il proprio: genio; adeffo 
« Non--faria preffoa voi reo di menzogna. 
Qui-fotmeincolpo-,-che* fedar «d’ altrui . 
Lafciat nori mi dovea; però da voi 
“ © raro: efempio del' fraterno amore, 
i Qui! 0‘ gaffigo, o perdon pentito: attendo; 
Serfe. Alzati; ed a purgar l'inganno tuo © | O 
“Fa che refti fepolto; nè, il tuo- labbro A 
“ Mai più moto ne faccia’, onde fvanifca. 
Da la: memoria ancor di chi l intefe., - 
dirtabano . —Arifim-compion& i'votii;;e-le fperàhze 
 Fiorifcon de la Perfia, or ch'è vicina 
Ad aver il fuo Re. Io che a lei debbo 
. Darlo col mio giudi@io sora vorrei, 
, Già che d-da fentenziat tra due Nipoti 
Ch' ama_del pari, e ne fon degni entrambo; 
Poter aver da farli afsbo» contenti 
Due Diademi ;, e due Imperi. Ma da poi 
. Che quefto io ‘bramo in van, d’'uopo è che paghi 
Voi reftiate di me, ch’ altro non pofloy e 
si e 


v 
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Se 1’ uri vengo a far Re, Suddito 1’ altro, 
Tu.primo a Dario, Artabazan, nafcefti, 
E l’ ordin de ? età te primo chiama 

A fucceder'al Padre; ma non era. 
Dario in allor che un femplice privato - 

E privata tua: Madre, e l' Avo infieme. 0 
Ma:Serfe ‘apparve al di :che Re ful Trono” 
-Dario fedea, di regia Madre, e’ figlia 

Di Giro fondator:di quefto Impero. 

Però chiede ragion, che fu 1 efempio . 

De' faggi Lacedemoni.il Diadema 

Tocchi al ‘Capo di Serle. 


Qud: prende Ta Tiara, e la pone in 
È Capo a Serfe. 


Pi POTE tn mite 3 


si 7. .rIoGielo arrida 
A lactua fcelta, e dia un Monarca ‘a’ Perl, 
Che li renda felici. - i 
Artabazane proffrandofi a Serfe. Ad adorarti 
Mio Re io primo a piedi tuoi mi piego. 
Quefto mio..cor, ‘quefto mio braccio, e quefto 
Brando che cingo è tuo. N'’ ufa a tuo fenno; 
Ch° io pago fon de la mia forte al pari 
Ghe s' or premeffi de la Perfia il Trono. 


Serfe follevandolo.. Tu fempre avrai: nel Perlian: Mo — 


a gi marca: i... 

Un amante Fratello. * Io.ti protelto È 

Che il mio cor per tuo amor non è più lieto 

Di quefta elezion, che fe caduta 

Sovra di me non fofle. 

‘ Demarato; Omai permello 
def Sia 


’ 


= 


Componimento del «Sig. Marchefe Gherardo Molze- 
Sa __— Modenefe, Principe. di Lettere, e Ac. 
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Sìaa P'eful Re di Sparta umil la fronte 
Piegar al Re di Perfia; e fargli augurio 
Di vittorie; e-trionfis» Io teftimonio\ 
De la virtù di due Fratelli Eroi 
Non-dafcerò di celebrar le grandi 
Alme-voftre regali; e a tutta Grecia; 


‘Sea gli Dei-pur piacerà ch’ io torni 


In ful.patrio mio Solio, io per efempio 
Vi proporrò ; ch” ove fi fuol dal fangue 


D’ un. Padre fteffo contraftar con l’ armi. 


Una fcarfa fortuna, Voi con alma . 
Maggior affai d’ ogni mortal grandezza. 
Così amici, e tranquilli una fentenza, 


* Che:dovea fra di voi del maggior Solio 


Decider de la terra, attefo ‘avete. 


« Ed or a gli atti, a le fembianze in dubbio 


Quì noi lafciate in ravvifar di voi 
Se fia più lieto il vincitore, e il vinto. 


(+ FINE DELLA TERZA AZIONE... ‘ 


tei 


<Revcademico d’, Armi 


BAL 


Ko 


BALLÒ TERZO: 


Pesa! 


Riconofcimento di Serfe a nuovo Re 
della i Perfia, 


A LÌ aprirfi il Profpetto della Scena fi vedrò un 
XW grande Atrio ‘vagamente architettaro , e nel 
medefimo magnifico, e grandiofo Trono, ful quale fr 
vede a/fifo sl Re Serfe, e a fianchi fu i diverfi Gra 
dini né -fuoî Sedili lì Primati del Regno. 

Li quattro principali Fiumi , che fono il Fiume 
Obio , Indo, Eufrare, e Tigri, li quali formano li 
confini, e le frontiere di queta grande Monarchia, 
col feguito dei loro Genj je di altri Perfonaggi con 
Trofei, e Regali vengono lux dopo l’altro in vaga 
ordinanza diftribuiti ad offequiare, e riconofcere quefto 
nuovo Monarca , prefentandogli. in dono li medefimi 
preziofi Regali, che feco portano. 

Dopo di che fegue la gran Danza di allegrezza per 
feffeggiare la Efaltazione al Trono di quefto nuovo 
Morarca, compofta dalli Genj, e più fcelta Gioventù 
Orientale , e maffime Perfiana, che oltremodo compa- 
vifce vaga, e decorofa per la diverfità degli Abiti, e 
| per la varietà delle Arie, e Belli a folo, e a due, 

che vi fono frappofti . i 


Ses È a Ses - ” LINE: 


LE 5° SE 
Te ANTAT A 
«TERZA 


IL GENIO RE REGNANTI: 


Pai il\cor nel feno 
Quando membrar fu folto. 
| Teatro.i fatti afcolto "SR 
‘Di uns prode: ‘Regnator: ca pf 
Godo di quel, che s' alza 
Plaudente. mormorfo 
Effer a parte anch’ io, 
. Che fono il Genio lor. 
*Brillami. ec. 


S' ora quì fal Panaro dir. mi i piace ra 
D'un Monarca dell’Afia,. è * gue 
_Che muta .polve da gran tempo giace; 
L’ indole egregia tammentat, “di quanta 
Feftofa gioja il core Coe 
Or pieno non ‘avrò vivo, e prefente 

Quì ful Panar mirando 

Nell’ ESTENSE FRANCESCO un Peiastare 9 
Che per gli alti fuoi pregi 

Fa le prime, e più belle 

Mie cure, c ch'io di me maggior ritrovo. 


Ovane 


di 51 3 

Ovunque i paffi movo. : 
Per le felici ‘Reggie Yigies odighi-bi 43/3 
Della diletta, e colta. Europa ;..il.miré.__ 
Eguale ‘ai più ‘gran Re. Chi più: veggente 
Di Lui con faggia mente 4 
Veglia al pubblico ben? Chi v'è più d’ Eflo 
Saggio conofcitor del merto. altrui, 
1 buoni a premiar pronto È 
E i malvaggi a punir?. Chi meglio penfa 
A provveder agli egri ; 
E alla tenera età, ch’ è fenza ‘appoggio, 
- D' afilo, e di follievo? Alcun.v’ è forfe 

Che al trafmutato afpetto ‘ 

Più la primiera Modena ravvifi? 

Per lui novi, improvvifi 1 
3Ancomodo se a -falute © ©. 0. 

De’ Sudditi fedeli .. {°° ss 

Quì aperti varchi, e. fpaziofe ftrade; 

Per Lui qui d’ abbellite alte contrade, 

Di maeftofi Portici fuperbi 

Nobili, e vaghi incontri 

Alla forprefa, e dilettata‘vifta. 

Quì architettate Moli 

D' ampj Edifici alteri, 

Che la dimentic’ arte 

De’ Maeftri primieri 

Rifovvenir ne fanno a parte a parte, 


Taccio qui le fiorenti — & 
Difciplimare Schiereg > —<— 
Che alla difefa, e alla tranquilla vita 
Ei de’ Popoli fuoi foltiene, e pafce; 
Poi che baftan le altere 

2 “n i G 2 Sue 


di si è 


| Sue mille Opre di pace»; i 
Finchè il tempo agitar mai potrà P de 
A far fomma fua gloria , ed immortale. 


Del fuo bel Nome i 
®. » Per vanto, e gloria PI 
La nova Tftofim 
S° adornerà. 
v* E lui migliore 
- -D' ogni Regnante 
L'età coltante’ 
Rammenterà. i 
ia fto ec; Da 


Del Signor Francefco Maoridizo Brefcicno: W U, 
Veneto, Accademico di Lettere, 
‘ed’ Armi» 


= 


di 5: | 
Signori, che fanno affalti. di Spada, Dan 
zano , e fi efercitano nei Giuochi di Pic- 
che, e Bandiere, ed altri Militari Ma- 
neggi, diftinti in cadauna Azione, fecon. 
do le Operazioni, e Carattere, che in 
quelle avranno efercitato, e avranno por- 
tato. ti it 


AZIONE PRIMA. 


Fra li Guerrieri Perliani s' inftituifce pet loro. 
Efercizio una Gioftra, col maneg- 
gio dell’ Afte. 


Capitano della prima Squadra. 
Sig. Conte Cefare Lucchefini Patrizio Lucchefe. 


Guerrieri. 


Sig. Co: «Abbate Giacomo Lucchefini Patrizio Lucchefe: 
Sig. Pietro Canal N. U. Veneto. 

Sig. March. Antonio Frofini Modenefe... 

Sig. Francefco Moro N.U. Veneto . 

Sig. March. Girolèìmo Lucchefini Patrizio Lucchefe. 
Sig. Co: Ottaviano Porto Vicentino ...... . 

Sig. March. D. Paolo Raimondi Comafco. 

Sig. Co: Girolamo: Guglielmo Secco Suardo Bergamafca , 
Sig. Federigo Martinengo Brefciano N. U. Veneto. 
Sig. Co: Alberto Cicognara Ferrarefes = <>. Li 0 
Sig. Angelo Malipiero N. U. Feneto a > 0002 
Sig: Co: Gafpare Negri Padovano. i CA: 


di 54 3 
Capitario della feconda Squadra; 
Sig. Morchefe Antonio Gabbi Reggiano. 
| Guerrieri " 


Sig. March. Ciifope: Livizzani Modonefe . 
Sig. March. Evafio Faffati di Caffal Monf: vrato, 
Sig. March. Antonio Dondi dall Orologgio Padovano. 
Sig. March. Maurizio Gherardini Veronefe . 
Sig. Conte Giufeppe Fantuzzi Ravennate. 
Sig. Evafio Luigi Ferrari di Caftelnovo Borfgida Conse 
di Orfara. 
Sig. Co: Giulio Porta Mantovano .. 
Sig. Co: Giufeppe Bernini Veronefe» > 
: Sig. Co» Gio: Batrifa Magnaguri. Mantovano. 
Sig. Co: Ab.Francefco Morens Modonefe Accad. di Sta: e. 
Sig. Co: D. Gaetano Caccia Novarefe . 
Sig. Giufeppe de Nobili della Spezie. 
“ Affalto primo. 
Sig. Giufeppe dè Nobili della S pezie , Accademico di 
>» Letterey.e- d'Armi... 7 
Sì. Francefco Martinengo. N. U. Veneto Ascademico. 
di Lettere,-e-d'\Armisi. > LL. 
Giuoca a falò» di Bandiera, Le 
Sig. Ci Gio: Paolo. Grilla:: 
Affalto fecondo.” 


Ss ig. Co: Gio: Erancefco Cremona F errarefe Accad.d' Armi. 
Sig. March. Di Paolo Raimondi Comafco Accademico di 


 Lesrere, ed Armi, 
su ST Gino. 


A 


© Sig. Co: Ferdinanido Marefcalchi Bolognefe » 


dI 55 3 
‘ Gitoca a folo di Picca» 
Sig. Giufeppe de' Nobili. 


—  Affalto terzo 5 
Sig. Co: Gio Paolo Stella. 


Sig. Feder ico Martinengo Brefciano N; U. Veneto si Acca 
demico di Lettere, e d' Armi. — n; 


Nel Ballo di-Bellerofonte, rapprefentano. 

; sd Bellerofonte. 
Sig. Marchefe Luigi: T'rionfi Anconitano Accad, d' Armi 
abelze Su CCR obate: €; 
Sig:-Co--Giufeppe Bernini Veronefe Accad, d' Armi» 
ne Sub Sepltacis 
Sig.-Màrch. «Maurizio Gherardini + 
Sig. Co: Giulio Porta, »'-< © — 

Sig. Conte Francefco Moreni, © 


Sig. March. Antonio Dondi dall’ Orologio. 


: E Paftori. 
Sig. Pietro Canal. 
Sig. Marchife Giufeppe Livizzani è 
Sig. March. Evafio Faffati . & 
Sig. Marchefe Antonio Frofini . 


À + Paftorelle. 
Sig. March, D. Giufeppe Maggi Cremonefe- 
Sig. Co Abate Filippo Cefi Modonefe » 
Sig. Marchefe D. a init Cremonefe » 
For= 


E 50 SE 
Forniano un Ballo a deè: 
Sig. Marchefe Giufeppe Livizzani, 
Sig. Marchefe Anronio Frofini. 
Altro Ballo a due.. 
Sig. Marchefe Luigi Trionfiv ©» 
Sig. Conte Giufeppe Bernini, . 


AZIONE. SECONDA. 


Giuoca_a folo di Picca, 
SigoConte Gio: Francefco Cremona. - 


Gioftra_ col maneggio degli Alabardini, e due Spade. 
formata dalla più agguerrita Gioventù Perfiana. . 


"Maneggiano gli Alabardini. 
Sig. Co Carlo Fermo Moroni Bergamafco, Accademico 
di Lettere, e d’ Armi i 
Sig. Federico Martinengo. - 
Sig. Co: Gafpare Negrivi 
Sig. Co: Gian Francefco Cremona. 
Maneggiano le due Spade. 
Sig Conte Gio: Paolo Stella, — PE 
Sig. Giufeppe de’ Nobili::>"%"? ce <a 2985 
Sig. Francefco Martinengo. =. at reti 
Sig. Angelo Malipiero. > uk cluganid © 
Giuoca «@ folo: di Bandiera. 


Sig. March. D. Paolo-Raimordi... ‘© ‘ 


ud 


Sig. Conte Fermo Moroni, i 
Sig. Federico Martinengo 00 CL. 233 
med : : "Nel 


A ‘ Affalto quarto, SRL 


di 57 
a Ballo d' Aîifione «Tapprefentano, 


Anfiori + SEC) >) 
Sig. Conte Gin Pad Stella: novo dol 


-0 ‘Suoi. Campagni. i 
Sig. Giufeppe de' Nobili. .- dd 


| Sig. Marcb. Luigi Trionfi, 


Sig. March. D. Paolo Raimondi... 

Stig. Co: D, Gaetano Caccia, 

Sig. Francefco Martinengo, 

Sig. Co» Giufeppe» Bernini. 

Sig. Angelo Malpiero. ©. 

Sig. Marchefe Guufeppe Campori: Modenefe 


Mercurio» 
Sig. Conte Evafio Luigi Ferrari, 


Suoi Sepuaci. 
Sig. Ce: Gianfrancefco Cremona © 
Sig. Co::Carlo Fermo Moroni, 


Formano un Ballo a dues 
Sig. Giufeppe de’ Nobili. 


.Sig. Francefco Martinengo, 


Balla a folo. 
Sio. Co; Gio Paolo Siella, 


Altro Ballo a due» 
Sig. Cor Gianfraticefro Cremona. 


DE Co. Carlo Fermo n e AZIO: 


4I 5886 


AZIONE TERZA; 


Gioftra di allegrezza formata dalla più addeltrata 
Nobile-Gioventù Perfiana «col maneggio 

di Picche, e Bandiere. 

:. Mazieggiano‘le Picche. 


Sig. Co: D. Gaerano Caccia. ii read 
Sig. Co: Gianfrancefeo Cremoria;... i. > 
Sig. Co: Carlo Fermo Moroni; i < . 
Sig. Giufeppe de' Nobili... 


Maneggiano le Bandiere»: > 
Sig. Co: Gio: Paolo Stella. 2 QUA 
Sig. Marchefe -D. Paolo. Roiniondi. 
Sig. Angeio Malipiero. 
Sig. Co: Gafpare Negri. 
Giuoca a folo con due ‘Picche. ‘ 
Sig. Co: Cerlo Fermo Moroni. 
Affalto Quinto, > 
Sig. Co: Gianfrancefco Cremona .:. 
Siz. Francefco Martinengo. 


Giuoca ‘a folo con .due Bandiere." 
Sig. Angelo Malipiero. cinali ix 


Nel Ballo del ricenafcimentà di Serfe a nuovo 
. Monarca della: Perfia. . © 
Rapprefentano. 
oub s Fiumi: 
Sig. Co: Girolamo Guglielina Secco Sudrdo;; © "> 
Sig. Co: Fermo Pedroccs Grumelli Bergamafco, Da 
Tot ASI ti Ri Sig. 


di 595 

Sig. March. D. Paolo Serponti Milenefe;. —. 
Sig. Marchefe Giufeppe Campori, o, << 

Genj delle Frontiere della Peri ano i 
Sig. Co: Giulio Porta. dna et 
Sig. March. Antonic: Dondi dall Orologgia, 
Sig. Pietro Canal. Rea 
Sig. Marehefe Antonio Frofini. 
Sig. Co: Francefco Moreni. >‘ i 
Sig. Marchefe Maurizio Gherardini. 
Sig. Marchefe Evafio Faffari. 
Sig. Marchefe Giufeppe Lsvizzani. ‘ 


Genj. de Regnanti, 
_ Sig Marchefe D. Giufeppe Maggi. 
-Sig. Co: Filippo Ceft. . BE nn dla 3 A 
Sig. March. D. Luigi Maggi. salino 
Sig. Co: Ferdinarido Marefcalebi, | 


Suoi, Seguaci + 

Sig. Marchefe Giacomo Lucchefini . 
Sig. Marchefe Antonio Gabbi, »'» 
Sig. Marchefe Girolamo Lucchefini, 
Sig. Marchefe Cefare Lucchefini , 
Sig. Francefco Moro. 
Sig. Co: Giufeppe Fantuzzi. 

Ufficialità delle Frontiere della Perfia.. 
Sig. Co: Alberto Cicognara, . 
Sig. Co; D. Gaetano Caccia. 
Sig. Marchefe D. Paolo! Raimondi + 
. Sig. Francefco' Martinengo. 


III 0 
rog 


$i 60 38 
Sig. Co: Gafpite Negri 
Sig. Co: Gù: Barsiffa 2 Magni atia 
Sig. Co: Luigi Porro. 5 n 
Sig. “Avgelo Miglipiero pala 


Nobiltà delle Frontiete. della: Perlia dr danza. » 
Sig. Giufeppe av Nobili. e 

| Sig. Marchefe Lvigi Trionfiy® 

Sig. Francefco Martinengo. . 

| Sig. Co: Giufeppe. Bernini + 


Nobiltà della -Perfia che-danza». .: 
Sig. Co: Gio: Paclo Stella, 
Sig. Co: Gianfrancefco ‘Cremoria i >> i 
Sig. Co: Evafio o Luigi Ferraris 0 Io C g v 
Sig. Co: Carlo Fermo Moroni. 


Formano tin Ballo a due; 
Sig. March. Giufeppe Livizzani » 
Sig. March. Antonio nia ser 


Altro Ballo adues. 
Sig. Giufeppe de’ Nobili. | «°° 
Sig. Francefco Sla ; 


Altro Ballo.a. Tre; stà; 
Sig. Co: Gio: Paolo Stella. 
— Sig. Co: Gianfrancéfco Cremoîîa. 
| Sig. Co: Carlo Fermo Moroni. —. 


IL F IN E 


